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patrie memorie, fra le quali i manoscritti 
di Giuseppe Tartini e i cimeli appartenuti 
al celebre violinista. Allo stesso Autore si 
devono: l’articolo pubblicato nel 2016 su 
queste colonne (“il Trillo”, n. 27, pp. 16-19), 
l’intervento svolto l’11 maggio 2016 in seno 
alla commemorazione del centenario della 
morte di Stefano Rota (evento al quale in-
tervenne pure con una sentita prolusione 
la pronipote del conte, Anna Benedetti) e 
infine l’approfondito saggio presentato da 
Kristjan Knez alla Giornata internazionale 

di studio del 10 novembre 2017 a Pirano 
(convegno  del quale il presente progetto 
prevede la pubblicazione integrale degli 
Atti), Stefano Rota. Erudito, latinista, curatore 
dell’Archivio municipale di Pirano.
Il riordino, la schedatura e l’inventariazio-
ne dell’Archivio privato Rota-Benedetti, 
curati da Marina Paoletić tra il 2014 e il 
2015, nell’ambito del più ampio progetto 
Momiano, la sua comunità e il suo castello: 
testimonianze dell’eredità storico-culturale 
istro-veneta, cofinanziato dalla Regione del 
Veneto (L.R. 15/1994), sono stati fonda-
mentali e hanno giovato sia alle indagini 
incentrate sui più diversi aspetti legati al 
casato sia agli studi sulla figura e l’opera 
del conte Stefano Rota.

PIRANO E LA VENEZIANITÀ

Le prime notizie di rapporti fra Venezia e 
Pirano risalgono al X secolo. La città era 
molto prospera per quei tempi: le campa-
gne davano olio e vino, ma le attività prin-
cipali erano la navigazione e l’industria e 
il commercio del sale. Nel 1192, Pirano si 
proclamò libero comune. La Repubblica 
di Venezia, sostenitrice delle libertà comu-
nali, fece sentire la sua influenza e portò 
la città a sottoscrivere il 26 gennaio 1283 
l’atto di volontaria dedizione. Circondata 
da possenti mura, Pirano resisterà in segui-
to a vari assalti di pirati e di nemici della 
Serenissima. 
Dotata di Statuto dal 1274, Pirano si regge-
va in maniera semi-autonoma: il delegato 
veneziano preposto alle funzioni giurisdi-
zionali e di governo era affiancato dal Con-

Con il sostegno della Regione del 
Veneto e un ampio partenariato, 
comprendente la Comunità degli 

Italiani “Giuseppe Tartini” di Pirano, la 
Comunità degli Italiani di Momiano, il 
Centro Italiano di Promozione, Cultura, 
Formazione e Sviluppo “Carlo Combi” 
di Capodistria e il Comitato di Padova 
dell’Associazione Nazionale Venezia Giu-
lia e Dalmazia (ANVGD), e con il soste-
gno dell’Unione Italiana, dell’Università 
Popolare di Trieste, della Comunità Auto-
gestita della Nazionalità Italiana di Pira-
no, del Comune di Pirano e del Ministero 
della Cultura della Repubblica di Slove-
nia, la Società di studi storici e geografici, 
presieduta Kristjan Knez, ha avviato di 
recente un ampio progetto, finalizzato a 
valorizzare le preziose testimonianze sto-
riche conservate nell’Archivio municipale 
di Pirano (oggi Sezione dell’Archivio re-
gionale di Capodistria) e nel contempo 
ad evidenziare la figura del suo primo cu-
ratore, il conte Stefano Rota.
Questo progetto è maturato dopo una 
lunga preparazione. Va ricordato innan-
zitutto che al convegno internazionale 
Momiano e l’Istria: una comunità e una re-
gione dell’alto Adriatico. Storia, arte, diritto, 
antropologia, tenutosi nel giugno 2013, 
lo stesso storico Knez aveva presentato 
un’approfondita relazione scientifica sul 
tema, intitolata Stefano Rota: erudito, archi-
vista, studioso di patrie memorie, che poneva 
in luce il generoso apporto dato dal conte 
Rota alla salvaguardia della documenta-
zione medievale e all’acquisizione di altre 

Stefano Rota 
Il conte in tarda età (foto: Archivio privato 
Rota-Benedetti)
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siglio dei nobili locali. Anche dopo la fine 
della Serenissima, l’impronta culturale, 
istituzionale e gli stili di vita di Venezia 
continuarono a caratterizzare la comunità 
piranese. Si ricordano al riguardo le parole 
del podestà Domenico Fragiacomo: “Nel 
1797, spenta per tradimento Venezia, le 
chiavi della città furono dovute consegna-
re a un altro stato, non però le chiavi del 
cuore di questo popolo, sempre a Venezia 
fedele”.

L’ARCHIVIO MUNICIPALE DI PIRANO

Una riprova di questa sensibilità emerge 
dalle decisioni che portarono verso metà 
’800 all’istituzione della Biblioteca civica 
con l’annesso Archivio municipale, oggi 
Sezione dell’Archivio regionale di Capo-
distria, ove si conservano documenti di 
inestimabile valore. L’atto originale più an-
tico risale al 1173; due copie di documenti 
sono datate 1036 e 1041. L’Archivio custo-
disce atti notarili su pergamena, ducali, te-
stamenti, codici (statuti cittadini, libri dei 
vicedomini): fonti preziose di ricerca per 
storici, etnologi, storici dell’arte, linguisti. 
Vi si conservano gelosamente la pergame-
na con l’atto di dedizione, del 1283, e l’e-
dizione integrale originale più antica dello 
statuto, risalente al 1307.
L’Archivio municipale trasse origine 
dall’archivio della Vicedomineria che, oltre 
ai libri relativi al proprio ufficio, custodiva 
pure la rimanente documentazione pubbli-
ca. Negli anni della Restaurazione il Mu-
nicipio istituì una Biblioteca pubblica, con 
un fondo librario composto inizialmente 
da una parte dei volumi della settecente-
sca Accademia agraria. Dopo un periodo 
di decadenza, il Consiglio cittadino nella 
seduta del 3 ottobre 1855, stabilì “di richia-
mare in vita o meglio ricostituire di pianta 
la Civica Biblioteca”, e invitò il conte Stefa-
no Rota a curarne il riordino.
L’incarico venne formalizzato due giorni 
dopo, con un’epistola del podestà Pietro 
Felice Gabrielli datata 5 ottobre 1855; da 
allora, l’attività del conte Rota si protrasse 
per oltre 40 anni. Un’attestazione rilasciata 
il 27 settembre 1870 dall’ufficio municipa-
le certifica che “il Sig. Stefano Rota, civile 
possidente in questa Città sin dalla sua gio-
vinezza, si occupò di studi letterari senza 
interruzione e che in riflesso di questo la 
Rappresentanza Comunale lo istituì custo-
de e direttore di questo Civico archivio e 
biblioteca, incarico che egli disimpegnò e 

disimpegna tuttora zelantemente e gratui-
tamente nell’interesse e decoro cittadino”.  
Stefano (1824-1916), ultimo discendente in 
linea maschile del ramo piranese dei nobili 
Rota di Momiano (di lontane origini ber-
gamasche), fu un erudito, intellettuale, la-

tinista, letterato, appassionato di arti e di 
musica. Intrecciò la sua attività di analisi 
e di riorganizzazione dell’Archivio comu-
nale con quella di scrittore, poeta e com-
positore. Nel centenario della sua morte, 
l’11 maggio 2016 la Comunità degli Ita-
liani “Giuseppe Tartini” e la Società di 
studi storici di Pirano con altre istituzioni 
hanno promosso una commemorazione; 
ad essa ha fatto seguito, il 10 novembre 
2017, l’organizzazione della Giornata di 
studio sulla sua figura e la sua opera, con 
la presentazione di relazioni scientifiche e 
di documenti inediti.

LE ATTIVITÀ DEL PROGETTO

Ricognizione del fondo, elaborazione 
di una sintesi descrittiva dell’Archivio 
municipale di Pirano e di un sommario 
del relativo patrimonio documentale, da 
valorizzare per l’indagine storica sull’as-
setto politico-amministrativo della città, 
i suoi rapporti con la Serenissima, il suo 
ruolo nelle relazioni marittime e com-
merciali del tempo, la persistenza dell’in-
flusso veneziano nella comunità locale 
anche dopo la fine della Serenissima.

Valorizzazione della figura e dell’opera 
del nobile curatore dell’Archivio, Stefano 
Rota; pubblicazione degli Atti della Gior-
nata di studio a lui dedicata nel Cente-
nario della morte (10 novembre 2017); ri-
produzione anastatica di alcune sue opere 
storiche originali (Notizie sui tre casati di 
Momiano; Notizie sul Duomo di Pirano; San 
Niceforo, una leggenda istriana) e altri testi.

Allestimento di una mostra documen-
taria, con didascalie plurilingui, in con-
comitanza con la presentazione del libro 
a Pirano, a Padova, e successivamente a 
Momiano.

Attivazione nel sito web www.momiano.
com di una nuova Sezione dedicata al pa-
trimonio storico-documentale dell’Archi-
vio municipale di Pirano e agli Atti della 
Giornata di studio sulla figura e l’opera 
del suo curatore.

Pubblicazione di una brochure: catalogo 
della mostra itinerante e abstract sul pro-
getto.

PUNTI DI FORZA 

Vari requisiti hanno contribuito alla po-

A Salvore 
Un angolo della stanzia appartenuta al conte  
(foto: Franco Rota)
Sotto: la linea maschile del casato, dal conte 
Orazio Rota, con le aggiunte di Stefano Rota 
(Archivio regionale di Capodistria, Sezione di 
Pirano, Casato Rota, b. 1 | foto: Aleš Rosa)
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sitiva valutazione della proposta proget-
tuale da parte del Comitato consultivo 
della Regione del Veneto (di cui alla L.R. 
39/2019) che l’ha collocata al 3° posto 
nella graduatoria generale 2022 degli in-
terventi finalizzati “al recupero, conser-
vazione e valorizzazione del patrimonio 
culturale risalente alla Repubblica Sere-
nissima di Venezia nell’Istria, nella Dal-
mazia e nell’area mediterranea”. 
Sono stati tenuti in considerazione la 
scientificità degli obiettivi e del piano di 
lavoro, il valore storico-culturale dei con-
tenuti oggetto di analisi e di pubblicazio-
ne, il curriculum di prestigio del soggetto 
proponente (la Società di studi storici e 
geografici di Pirano) e del relativo team di 
ricerca, la qualità e l’estensione del parte-
nariato, la prevista organizzazione di tre 
workshop di presentazione del libro, l’al-
lestimento di una mostra documentaria 
collaterale a carattere itinerante (a Pirano, 
nella sede della Comunità “Giuseppe Tar-
tini”, a Momiano, nella sede della locale 
Comunità degli Italiani, e a Padova in 
collaborazione col partner veneto), l’im-
plementazione open-access dei contenuti 
scientifici in un sito web, il coinvolgimen-
to di giovani ricercatori, l’interazione col 
mondo accademico e l’efficace piano di 
comunicazione.

Copie del volume saranno messe a dispo-
sizione delle Comunità degli Italiani in 
Slovenia e in Croazia, delle Università di 
Venezia e di Padova, delle principali bi-
blioteche comunali e di altre istituzioni 
culturali in Veneto e nei paesi partner.  
La brochure di sintesi sarà messa a disposi-
zione degli utenti dell’Archivio regionale di 

Capodistria e della sua Sezione di Pirano, 
oltre che nelle sedi dei vari partner. L’im-
plementazione del sito web sarà a sua volta 
pubblicizzata nei workshop, nei contatti con 
la stampa e attraverso i social media.

Franco Rota

STEFANO ROTA E L’ARCHIVIO 
MUNICIPALE DI PIRANO 
A Pirano il ruolo di archivista era stato 
espletato dai vicedomini, l’archivio, infatti, 
era quello della vicedomineria che, oltre a 
conservare i libri di quell’ufficio, custodiva 
pure la rimanente documentazione pubbli-
ca. La particolare attenzione nei confronti 
delle carte del passato, manifestata durante 
l’età veneziana continuò anche al tramonto 
della Serenissima. Nel periodo napoleoni-
co (1810) troviamo il “Deposito di Carte 
Notarili”, il quale conservava “Testamen-
ti, Istromenti di vendite, acquisti diversi, 
Registri di Luoghi pii e di Scuole, ed altri 
Documenti Notarili, e Comunali”, che era 
“ben riparato e custodito”, mentre l’am-
biente in cui si trovava era definito “buono 
e decente”. La documentazione piranese 
conservatasi per secoli non conobbe né 
manomissioni né danneggiamenti, nem-
meno nel corso delle guerre napoleoniche 
che coinvolsero l’Adriatico settentrionale. 
Le incursioni inglesi furono respinte dalla 
Guardia Nazionale, che a Pirano fu ricosti-
tuita in tempi brevi, con ottimi risultati dal 
1810 all’estate 1813. Ad Umago, invece, nel 

Manoscritto tartiniano 
Formola universale per ridurre il centro intrinseco delle proporzioni geometriche discrete, 
con una nota di Stefano Rota (Archivio regionale di Capodistria, Sezione di Pirano, 
Collezione Giuseppe Tartini, b. 4 | foto: Aleš Rosa)

Violino appartenuto a Tartini 
Da ultimo fu proprietà del prof. Matteo Petronio, la vedova Maria lo donò alla Biblioteca 
civica di Pirano; oggi è esposto a Casa Tartini (foto: Nataša Fajon)
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1811 gli inglesi sbarcarono, occuparono il 
palazzo comunale, asportando la documen-
tazione ivi conservata e dando alle fiamme 
l’archivio della vicedomineria, compreso 
lo statuto cittadino. Sorte analoga era toc-
cata all’archivio di Grado bruciato l’anno 
prima. Queste circostanze favorevoli fece-
ro sì che il retaggio documentario dell’an-
tico regime piranese, e anche del basso 
Medioevo, si tramandasse ancora in gran 
copia. Nel 1807 il vecchio archivio pira-
nese passò al Municipio che acquisì tutti 

gli atti dell’ex vicedomineria, mentre il 
conservatore all’Archivio Notarile del Di-
partimento di Capodistria invitava la mu-
nicipalità stessa a riconfermare la carica di 
archivista ai vicedomini Giovanni Battista 
de Castro e Vincenzo de Castro, i “quali 
d’ora in avanti si renderanno responsabili 
verso la citata Camera Notarile della ma-
nutenzione degl’atti, e della loro custodia”.  
La figura dell’archivista comunale conti-
nuerà a svolgere le proprie mansioni anche 
dopo la parentesi francese.
Negli anni della Restaurazione il Comune 
si prodigò ad istituire una biblioteca con-
correndo con mezzi propri. Il fondo libra-

rio era formato da quella parte di volumi 
appartenuti alla settecentesca Accademia 
agraria che non fu dispersa e/o subì danni 
irreparabili. Si auspicava un suo incremen-
to perché era considerata un’istituzione 
importante per la cittadinanza e si riteneva 
potesse servire anche alla popolazione dei 
comuni limitrofi sprovvisti di biblioteche. 
L’idea era di costituire una Biblioteca Cir-
colare con sede a Pirano con il concorso 
finanziario delle municipalità circostanti. 
Nel 1818, sotto la podesteria di Bortolo 
Colombani, fu fondata la Biblioteca civica 
situata nell’edificio delle Scuole popolari, 
conosciute anche come Scuole pubbliche 
principali.
Lo storico Pietro Kandler, attento alla do-
cumentazione piranese, in una relazione 
inoltrata al Comune sollecitò gli ammini-
stratori a prestare la dovuta cura nei con-
fronti dell’archivio, suggerendo di unirlo e 
conservarlo “almeno per quanto riguarda 
le pergamene e gli statuti nel locale destina-
to alla patria biblioteca”. Fu anche merito 
dello studioso triestino se i piranesi inizia-
rono a guardare con oc-
chi diversi alle patrie me-
morie. Va rammentato, 
comunque, che a Pirano 
esisteva una particolare 
sensibilità per le testimo-
nianze del passato e fu 
proprio Kandler a rilevare 
che quell’archivio munici-
pale fu “conservato dalla 
civiltà delle generazioni 
precedenti”, mentre in 
tempi più recenti questo 
ero uscito dall’anonimato 
grazie alla cura dell’am-
ministrazione comunale 
e alla sua rappresentanza.
La Biblioteca civica pira-
nese conobbe però un’im-
passe che ebbe termine 
nell’ottobre del 1855, 
quando il conte Stefano 
Rota accettò l’incarico 
offertogli dal podestà Pier 
Felice Gabrielli, cioè di 
“assumere l’ordinamento 
e la perenne sorveglian-
za della Biblioteca”. Essa 
fu ridestata a nuova vita, 
o meglio fu ricostituita, 
nel liagò, cioè la galleria 
di passaggio esistente tra 

il vecchio palazzo municipale esistente 
sino al 1877 (già sede della podesteria 
veneziana) e il cosiddetto ‘Casino’ (l’e-
dificio dell’odierna Galleria cittadina). 
Successivamente nella Biblioteca civica 
confluì anche la documentazione storica, 
prendendo come esempio l’Archivio di-
plomatico annesso alla Biblioteca Civica 
di Trieste, concretizzato e curato da Pie-
tro Kandler; sebbene la sua origine fosse 
stata diversa l’impianto era identico e ave-
va costituito un modello. Tra il 1858 e il 
1859 l’istituzione fu traslocata nella Scuo-
la reale, edificata nella Carrara dell’Ospe-
dale alla fine del 1856, sul sito in cui si 
trovava l’antica casa di ricovero, i cui ma-
teriali furono “da me riordinati la secon-
da volta, scrupolosamente custoditi, ora 
ed in avvenire”, scrisse Rota a Kandler. 
Nella nuova sede furono riscontrati i 
primi risultati concreti, non si hanno 
dati circa l’affluenza, significativo è però 
il dato sui numerosi cittadini che aveva-
no deciso di contribuire all’incremento 
librario mediante doni; parallelamente 

Articolo dedicato all’archivio piranese 
(foto da: “La Provincia dell’Istria”, n. 11, Capodistria 1° 
giugno 1876, p. 1851)

Pietro Kandler (1804-1872) 
Lo storico triestino aveva esaminato 
attentamente la documentazione piranese 
(foto da: Inaugurandosi su la casa ove 
nacque Pietro Kandler la lapide decretata 
dal comune – Trieste, XXIII maggio MCMXII, 
Capodistria 1912)
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Lettera al bibliotecario comunale Stefano Rota 
Da Domenico Vatta, presidente del Casino di Società di 
Pirano (Archivio regionale di Capodistria, Sezione di Pirano, 
Biblioteca civica di Pirano, b. 1 | foto: Aleš Rosa)

la rappresentanza comunale accolse di 
sostenere la Biblioteca stessa con un con-
tributo di cento fiorini annui per i nuovi 
acquisti. Per molti aspetti la realtà pirane-
se rappresentava un unicum nel panorama 
provinciale e lo stesso Kandler, nel 1870, 
rivolgendosi al podestà Francesco Venier 
asserì che “mentre tutte le città istriane 
si affaticavano a distruggere o sperperare, 
Pirano custodiva bell’Archivio municipa-
le e bella biblioteca”. Con la demolizione 
del vecchio palazzo comunale (novembre 
1877) a Rota fu consegnata la rimanente 
parte della documentazione d’epoca vene-
ziana, che andava a completare quanto ac-
colto e inventariato nel 1859, come pure 
gli atti politico-amministrativi relativi agli 
anni 1797-1814, che avrebbero costituito 
l’archivio moderno. In quell’occasione, 
furono rinvenuti anche documenti di-
menticati per i quali non si possedevano 
elementi circa la loro esistenza. La con-
sistenza era indubbiamente rilevante e il 
conte dovette rifare l’inventario predispo-
sto vent’anni prima. La documentazione 
dalla Restaurazione in poi non la incluse 
nell’archivio storico, le carte degli anni 
1814-1850 furono restituite al Comune 
perché a suo avviso costituivano l’‘Ar-
chivio contemporaneo’. Con l’apertura 
del nuovo palazzo municipale, inaugu-
rato nel luglio 1879, la Biblioteca civica 
con l’annesso archivio fu traslocata al 
suo pianterreno. Accanto ai libri nell’in-
ventario dell’istituzione entrarono anche 
patrie memorie e cimeli di eccezionale va-
lore. Nel 1876 i fratelli Pietro e Domenico 
Vatta donarono un consistente corpo di 

autografi di Giuseppe Tartini, che detene-
vano in quanto trasmessi per via ereditaria. 
Nel 1881 gli stessi elargirono i rimanenti 
manoscritti del violinista in loro possesso, 
con la condizione “siano specificatamente 
registrati nel libro Maestro della Biblioteca 
in unione agli altri da noi 
donati”. Nel 1887 l’Archi-
vio piranese si arricchì del 
cospicuo fondo documen-
tario della vicedomineria, 
con un considerevole nu-
mero di testamenti redatti 
nell’arco temporale tra il 
XIV e il XVIII secolo, fino 
a quell’epoca conservati 
nel Giudizio distrettuale 
e ceduti grazie al consenso 
dell’i.r. Tribunale d’Appel-
lo di Trieste nonché con il 
concorso della Giunta pro-
vinciale dell’Istria. Quella 
documentazione in passa-
to era appartenuta all’ar-
chivio piranese di perti-
nenza municipale, ma nel 
1823, per ordine dell’i.r. 
Capitanato circolare, que-
gli atti furono consegnati 
al Giudizio distrettuale. 
Era stato proprio Stefano 
Rota a sollecitare le auto-
rità comunali a intrapren-
dere quel recupero di no-
tevole importanza. L’anno 
prima scrisse a queste di 
aver preso visione dell’‘ar-
chivio veneto’ conservato 

nell’i.r. Giudizio distrettuale della città e di 
essere rimasto sorpreso “non sia stato ben-
chè minimamente depauperato, ma ben 
più copioso di carte che il nostro non sia”. 
L’attività e la cura del conte fu generalmen-
te riconosciuta a livello provinciale e non 
solo. Nel volume di Battista Pellegrini Ver-
so la guerra? Il dissidio fra l’Italia e l’Austria 
(Roma 1906), per esempio, leggiamo: “La 
bella statua del Tartini, il celebre violinista 
piranese, dello scultore veneziano Antonio 
Dal Zotto, inaugurata nel 1896, è prova del 
come i cittadini di quella città sieno, giusta-
mente, gelosi custodi delle memorie della 
loro terra; e dell’archivio di Pirano che con-
tiene documenti importanti, è benemerito 
il conte Stefano Rota, piranese”. 

Kristjan Knez

Famiglia Tartini 
Stampa dell’albero genealogico (Archivio 
regionale di Capodistria, Sezione di 
Pirano, Collezione Giuseppe Tartini, b. 9 
| foto: Aleš Rosa)


